[image: image1.jpg]BIOMA: Complesso di comunita vegetali e animali che, in una data zona geografica, hanno
raggiunto una relativa stabilita, mantenuta dalle condizioni ambientali. I biomi sono le piu grandi
unita biologiche terrestri e i tipi di vegetazione le rispettive comunita vegetali che conferiscono
una chiara connotazione fisionomica al paesaggio.
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PRINCIPALI BIOMI TERRESTRI
Bioma: comunità biologica tipica di un ambiente climaticamente e geograficamente ben caratterizzato (zona). 

Temperatura, precipitazioni, geomorfologia determinanti nella distribuzione.

· La produzione complessiva di tutti gli ecosistemi terrestri è 102.109 t di sostanza organica.

· La PPN annua della biosfera è circa 144x109 t di materia organica.
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FIGURA 7.13 Quantita di biomassa che si accumula nei maggiori ecosistemi della Terra. Solo le piante e alcuni
batteri sono in grado di catturare I’energia solare. Gli animali consumano biomassa per costruire i loro corpi.





RIPARTIZIONE SUPERFICI: 

foreste 29%, steppe, praterie e pascoli 25%, campi coltivati 10,5%, tundre 5,5%, deserti e arbusteti aridi 30%.

PPN (t/ha) potenziale:

	foreste 
	13

	steppe, praterie e pascoli 
	8

	campi coltivati 
	7

	tundra 
	1,5

	deserti e semideserti 
	1


FORESTE DI CONIFERE BOREALI (Taigà
1/3 foreste mondiali

· Clima: basse temperature, breve periodo vegetativo (meno di 120 gg. con T (10°C), forte continentalità. Buon rifornimento idrico: piogge estive e disgelo primaverile

· Generi dominanti: Abies, Picea, Larix, Pinus, Tsuga.

Adattamenti delle specie arboree.

Fisionomia: soprassuolo arboreo monoplano, strato arbustivo basso, strato erbaceo e muscinale continuo.

Suoli: Pozol - Humus mor: problemi di aridità fisiologica.

· Grandi (caribù, cervi, alci) e piccoli (scoiattoli, castori) erbivori
 predatori (orsi, volpi, linci,lupi)   

· Elevata produttività annua legata ad elevata longevità e gradualità di sostituzione aghi (LAI (9, più spesso 16), oltre alla durata della fotosintesi nell’arco dell’anno.

· Biomassa fra 100 e 300 t/ha

   PPN fra 4,5 e 8,5 t/ha (15)
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FORESTE DI LATIFOGLIE DECIDUE

· Clima: precipitazioni abbondanti e ben distribuite, periodo vegetativo relativamente prolungato (climi oceanici).

· Generi dominanti: Quercus, Fagus Castanea.

Adattamenti delle specie arboree.

Fisionomia: bosco a struttura verticale variabile, strato arbustivo ed erbaceo ben sviluppati.

Suoli profondi e ricchi di humus, di tipo moder o mull: problemi.

Forte grado di antropizzazione: le zone interessate sono state teatro della civiltà dell’uomo bianco

· Erbivori (capriolo, cervo, cinghiale, daino, lepre ecc), e predatori (lupo, orso, lince, falco). Gli invertebrati prevalgono nettamente sui vertebrati. 

· Produttività annua mediamente elevata (LAI 6-7).
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Profili strutturali di foresta di conifere boreali (in alto) e di foresta mista di conifere e latifoglie (in basso).
FORESTE PLUVIALI EQUATORIALI
· Clima isotermico (30°C), isopluviale, caldo-umido.

· Enorme biodiversità a tutti i livelli: oltre 200 specie arboree su 2 ha! 
· Fisionomia: 3 strati arborei: s. superiore (oltre 50 m), s. intermedio e inferiore, a densità colma, con alberi sciafili. Fusti cilindrici, con contrafforti basali (radici superficiali). Mancanza di gemme protette (crescita continua). Presenza di epifite e liane.

· Suoli superficiali, a rapidissima decomposizione sostanza organica (flusso di energia e ciclo elementi rapidissimi!).

È uno dei più antichi ecosistemi della terra, evoluto 60 milioni di anni fa, in condizioni climatiche favorevoli, che tuttora permangono (assenza di glaciazioni che hanno impoverito la nostra flora). Problemi attuali (utilizzazioni e disboscamenti)

Nei climi monsonici: Giungla
· Ricca fauna arboricola (tucani, pappagalli, colibrì, scimmie) e terricola: grandi carnivori (giaguaro, tigre), miriadi di insetti, ragni, serpenti.

· Nonostante la elevatissima PPL (120 t/ha), la PPN è bassa (24 t/ha) a causa degli alti costi di respirazione: grande accumulo di biomassa (LAI (9), che è stabile. 

↓

· Si tenga conto che la PPN delle foreste mature è, in ogni zona del globo, ben inferiore alla media di 13 t/ha.
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Profilo strutturale di una foresta pluviale equatoriale. La foresta è ricchissima di specie vegetali, che si distribuiscono in più piani. Le specie dei piani inferiori sono sciafile obbligate.
[image: image8.jpg]FIGURA 7.15  Le foreste pluviali tropicali sono complesse
strutturalmente ed ecologicamente. Gli alberi formano strati (o
piani), ciascuno con una differente quantita di luce e una com-
binazione peculiare di flora e fauna. Molti insetti, artropodi,
uccelli e mammiferi trascorrono I’intera vita nella copertura (il
tetto o baldacchino formato dall’insieme delle chiome degli al-
beri). Nella foresta pluviale atlantica del Brasile un singolo et-
taro aveva 450 specie e un numero tre volte tanto di insetti.

1 un numero cosi grande di specie, le relazioni ecologiche
sono complesse e altamente interconnesse.





PRATI, PRATERIE TEMPERATE e STEPPE

· Differenzia i biomi lo sviluppo delle erbe (basse nei prati), e la xericità del clima (steppe).

· Piogge 250-750 mm, continentalità clima, frequenza fuoco( caccia.

· Al contrario delle foreste, dominano catene di pascolo. 

· Antilopi e bisonti i consumatori primari. Falco, coyote, lupo, volpe ecc. i predatori; molti roditori.

· Fisionomia: strato erbaceo in cui dominano graminacee (Poa, Stipa, Agropyron); il sovraccarico aumenta il contingente di altri generi.

· Suoli ricchissimi di humus (grande apporto di s. organica ma lunghi tempi di mineralizzazione).

· E’ il bioma che più di altri ha subito un eccesso di sfruttamento e un degrado da parte dell’uomo. Nel N-America la civiltà ne modificò l’uso (agricoltura, pascolo intensivo) e comportò la scomparsa di bisonte e cavallo.

· La biomassa va da 20 a 40 t/ha, rispettivamente per zone umide temperate e tropicali. LAI 1-3
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MACCHIE
Corrispondono ai climi mediterranei, ed esprimono fasi regressive (pascolo, fuoco, utilizzazioni) di antiche foreste di leccio.

Formazioni dominate da alberelli e arbusti sclerofilli sempreverdi, dense, soggette a frequente passaggio del fuoco. 

Elevata biodiversità

Garighe, con arbusti aromatici (rosmarino, cisti, timo ecc.), rade e basse
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SAVANE 
· Piogge fra 300 e 400 mm (talvolta anche superiori), prolungati periodi di siccità, incendi.

· Dominano catene di pascolo.  Enorme biodiversità degli ungulati: antilopi, gnu, zebre,giraffe ecc. Leone e ghepardo principali predatori. Necrofagi: sciacalli, iene, avvoltoi.
· Fisionomia: praterie aride con alberi (acacie, baobab, euforbie, palme) sparsi.

Produttività annua primaria fra 18 e 24 t/ha (LAI 1-3). Accumulo di lettiera in assenza di fuoco [image: image11.jpg]ta
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Le savane e le praterie tropicali sono soggette
a siccita annuale e a stagioni piovose e a temperature elevate
per tutto I’anno. In questa savana arborata prosperano acacie
spinose e abbondanti pascolatori. Le aree gialle indicano deficit
di umidita del suolo. o e =






DESERTI
· Piogge inferiori a 250 mm: vegetazione scarsa o nulla; Piogge superiori a 250 mm: scarsa copertura di vegetazione arbustiva (adattamenti: spine). Azione del vento. Deserti caldi e freddi, continentali e oceanici. 

· Animali adattati a carenza acqua, alte T e carenza cibo: rettili, scorpioni, insetti, ma anche cammello, topolino del deserto, volpe del deserto.
· Produttività ovviamente scarsa.
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TUNDRA

· Alte quote e alte latitudini. Ristrettissimo (poche settimane) periodo vegetativo (Permafrost), gelo, aridità fisiologica. Piante legnose nane, erbe, muschi, licheni. Bue muschiato, renna, caribù.

· Scarsa produttività
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ECOSISTEMI ACQUATICI

· Oltre 2/3 superf. terrestre

· Laghi, oceani, fiumi, zone umide

Estuari e Zone umide

· estuari:elevata biodiversità e produttività

· zone umide: parte superfic. del suolo saturo o ricoperto di acqua almeno per un periodo dell’anno ( adattamenti della vegetazione 
Sono “trappole” e “filtri” per l’acqua che le attraversa 

Spesso destinate a scomparire ( deviazione fiumi, sedimentaz., eutrofizzazione. 
Paludi, con alberi

Acquitrini, senza alberi

Torbiere e stagni, con o senza alberi, ma con accumulo di torba (sfagni: muschi tipici delle torbiere)

Paludi e acquitrini

Il basso livello dell’acqua permette penetrazione luce e calore ( alta produttività e biodiversità (nidificazione, migrazione e riproduzione uccelli acquatici). 

Torbiere

L’alta umidità, le basse temperature e l’elevata acidità della lettiera ostacolano la decomposizione delle sostanza organica ( scarsa diversità vegetale (abeti, pini, betulle su un tappeto di muschi) e scarsa produttività.

Anche l’attività microbiologica è rallentata: le torbiere “conservano”, in quanto ostacolano la decomposizione
OCEANI

70% della superficie del globo

· Gli organismi acquatici hanno le stesse esigenze di quelli terrestri, cambia solo il mezzo in cui vivono: CO2, acqua e luce per fotosintesi, O2 per respirazione, cibo e nutrienti per crescita e mantenimento.

· La stratificazione verticale è decisiva per i gradienti di luce, T, acqua, ossigeno e nutrienti

LA COMUNITA’ DELL’AMBIENTE MARINO

· Produttori: fitoplancton (diatomee, flagellati vegetali, alghe) fino a 40-100 m di profondità. Microplancton e masse gelatinose negli strati superficiali.
· Consumatori: zooplancton (erbivori: molluschi, crostacei), benthos (organismi attaccati o posati sul fondo: bivalve, gasteropodi ecc.), necton e neuston (pesci, crostacei, mammiferi)

· Decompositori(zona abissale: batteri mineralizzanti,  non decisivi per la rigenerazione dei nutrienti: lo zooplancton libera gran quantità di sostanze solubili, direttamente utilizzabili dai produttori.
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Principali catene alimentari che collegano un vasto ecosistema marino. Punti e frecce rappresentano la pioggia di detrito organico.
IMPATTO ANTROPICO

· Zone umide, praterie temperate e foreste delle zone calde e temperate hanno subito il maggiore impatto, tundra e deserti (artici e non) il minore. 

· I maggiori impatti soprattutto in Europa e Nord America, ma anche in Asia e Sud America.

· Foreste di conifere boreali e foreste pluviali: impatto relativamente recente e crescente
· Zone umide: sedimentazione naturale, ma anche bonifica e deviazione corsi d’acqua ne determinano il prosciugamento

· Torbiere: torba utilizzata come fertilizzante e come combustibile: problemi di estrazione

